QUALI APPRENDIMENTI NELLA SCUOLA DEL XXI SECOLO

Claudia Sponton

	1. L’apprendimento linguistico, come del resto ogni altra forma di apprendimento, avviene con la frequentazione di ambienti in cui si esperiscono abilità e competenze, modellate dall’esigenza di adattarsi al contesto, finalizzate alla soddisfazione di bisogni più o meno vitali, più o meno sofisticati.

Un significativo sostegno alla pedagogia e alle scienze dell’educazione viene, a partire dagli anni ’70, dalla neuroscienza che, grazie allo studio di problematiche specifiche (p.e. le modalità comunicative determinate dall’epilessia, oppure le modalità di sviluppo dei cosiddetti “bambini lupo”), ha dimostrato come il patrimonio genetico che ciascuno di noi eredita al momento del concepimento non basta da solo a garantire un’efficace collocazione nel mondo: nonostante la centralità dell’impronta genetica, sono le sollecitazioni, gli stimoli, le esperienze, le emozioni dell’ambiente in cui si vive, a creare le condizioni per lo sviluppo di alcune abilità  anziché di altre e, di conseguenza, a formare persone competenti in alcuni ambiti anziché in altri.

Sono noti da anni i casi dei primitivi incapaci di “leggere” le fotografie o dei pigmei che, fin da bambini, sanno distinguere e nominare un numero incredibile di sfumature del colore verde, abilità ovviamente conseguente alla vita nella foresta.
 

Le comunità umane formatesi attraverso il lungo cammino dell’evoluzione sono tutte caratterizzate dal possesso di abilità complesse, che si acquisiscono solo con un lungo e spesso faticoso addestramento, senza il quale le potenzialità di base non possono svilupparsi, anche se nel corso del tempo, da questo stesso addestramento, sono scaturite profonde modifiche al patrimonio genetico.

 2. Nel nostro mondo, fortemente sofisticato e connotato da un’ampia diffusione del benessere, sembra perdersi progressivamente la consapevolezza dell’esigenza inderogabile alla formazione delle generazioni future: gli adulti, troppo concentrati sulle incombenze della vita quotidiana, danno per scontate molte attitudini che solo in parte scaturiscono dagli archetipi della nostra mente e trascurano la trasmissione consapevole del patrimonio di cui sono inconsciamente custodi, omettendo quindi spesso di insegnare ai bambini “come si fa”, poiché è più rapido ricorrere a prodotti finiti, preconfezionati, di immediato consumo.

La scuola italiana ha passato almeno due decenni a discutere sulla differenza tra competenze, abilità e conoscenze, a spaccare il capello in quattro, a fare simposi, a creare correnti di pensiero su cosa fosse la competenza per uno e cosa per l’altro, ma nel frattempo il mondo è profondamente cambiato e i nostri alunni sono abilissimi nell’utilizzare le nuove tecnologie (sulle quali compiono percorsi di autoaddestramento), ma spesso privi di quelle strutture profonde della lingua che si acquisiscono solo con molto esercizio e con la frequentazione attiva di ambienti in cui si parla fluentemente una lingua, qualunque essa sia;  essi sono infatti cresciuti in contesti familiari in cui l’apprendimento linguistico non riveste un ruolo fondamentale, in cui non è necessario esprimersi correttamente per farsi capire. 
 

 3. La centralità della didattica, intesa come progettazione di processi, è stata diffusamente confusa, fraintesa e sostituita dalla somministrazione pedissequa e acritica di materiali e modelli preconfezionati, spesso con modalità prive di una reale connessione con l’ambito scolastico.  

Ora che il Progetto PISA ha messo a fuoco le difficoltà nel “saper fare” dei nostri alunni, varrebbe la pena interrogarsi su come sia possibile intervenire per arrestare questo processo di perdita progressiva del patrimonio di competenze “umane”, prima che sia troppo tardi. Accanto a riflessioni costruttive e operative, convivono opinioni secondo le quali le prove del PISA sono“sbagliate”, inadeguate a cogliere il vero e intrinseco valore della scuola italiana, opinioni che non aiutano ad affrontare il cuore del problema e non spiegano il perché di così grandi differenze tra il nostro e altri paesi europei, né le diversità evidenziate da una lettura dissociata dei dati, per regioni e macroregioni italiane. 

Affrontare il nodo dell’errore nell’apprendimento linguistico, ci porta inevitabilmente a esplorare la complessità della lingua, le diverse abilità e i livelli di competenza ai quali si accede nel corso di un cammino praticamente senza fine e, nello stesso tempo, ci induce a riflettere sulla necessità dell’intervento didattico inteso come atto consapevole di coinvolgimento in un processo di formazione nel quale il protagonista è colui che apprende.

4. La scuola ha bisogno di indagare e di capire se e quali cambiamenti si stanno producendo o si sono prodotti nei meccanismi di apprendimento per effetto delle continue innovazioni tecnologiche e se le tappe evolutive della mente umana, la progressiva acquisizione di abilità, prima sensomotorie, poi operative e successivamente formali, così come indagate da Piaget, sono ancora valide
. 

Quali effetti, per esempio, produce nei bambini entrare prestissimo a contatto con forme di comunicazione passiva, che non prevedono l’interazione tra emittente e ricevente? 

L’ambiente familiare e quello scolastico consentono al bambino di sviluppare a sufficienza l’intelligenza sensomotoria, anticamera di tutti gli apprendimenti?

In quale modo influisce sulla formazione “operativa” della conoscenza il fatto di avere a disposizione strumenti che consentono l’accesso al risultato senza aver appreso il processo? 

E’ ancora vero che “Natura non facit saltus”? 

Non dovrebbe forse la scuola preoccuparsi di compensare squilibri e carenze determinati dalle mutate condizioni sociali, economiche e tecnologiche? 

Non dovrebbe forse prevedere la formazione dei docenti come elemento ineludibile e permanente all’interno del percorso professionale?

Non dovrebbe interrogarsi a fondo sul perché di tanta diffusa ignoranza tra gli alunni e valutare se l’aumento di severità è sufficiente da solo a risolvere il problema?

Non si corre il rischio di far pagare due volte alle future generazioni gli errori del mondo degli adulti, prima con l’omissione di un’adeguata formazione, poi con la punizione per la mancanza di questa stessa formazione? 

Intervenire drasticamente sull’effetto, aiuta a modificare le cause?

Un alunno che non possiede le strutture profonde della propria lingua madre avrà sempre risultati inadeguati: gli sarà utile trovarsi continuamente di fronte alla dimostrazione inequivocabile del suo insuccesso senza l’attivazione di percorsi alternativi?

Dobbiamo continuare a cullarci nella certezza consolatoria che i primi ordini di scuola (dell’infanzia e primaria) sono eccellenti? Se è davvero così, perché poi nei gradi successivi è sempre più difficile attivare percorsi di apprendimento linguistico e i quindicenni risultano in grande difficoltà nell’uso competente della loro lingua madre e, di conseguenza, nell’apprendimento di altre lingue? A quale livello si è prodotto il danno? Di quale danno si tratta?

Non hanno forse dimostrato le neuroscienze che vi è un tempo per consolidare le abilità della mente, trascorso il quale i canali dell’apprendimento si stabilizzano, perdendo elasticità e adattabilità? 
(Basta vedere con quali difficoltà le generazioni adulte apprendono a gestire le nuove tecnologie e con quanta rapidità invece imparano i bambini!)

5.  Nell’attesa di risposte a queste e a mille altre domande, la nostra riflessione sull’errore ci porta a meditare su tutte le fasi dei processi sottesi all’apprendimento e all’uso della lingua e ci induce a proporre interventi didattici strutturati, che non lasciano al caso la formazione linguistica. Ci porta soprattutto, inoltre, ad apprezzare le teorie dell’apprendimento e le metodologie basate sulla costruzione attiva e cooperativa delle conoscenze, per le quali l’errore è un normale componente del processo di comprensione, verso una sempre maggiore competenza. 

Del resto la scienza moderna non è nata forse dalla convinzione, vinciana prima e galileiana poi, di dover sempre procedere “per prova e controprova”? 


	












Pallotti 


Interlingua e analisi degli 


errori


L’apprendimento ha una forte componente di spontaneità, naturalezza: si impara la lingua usandola nelle interazioni quotidiane, per fare cose concrete, per incontrare le persone. Alcuni, specialmente i bambini più piccoli o gli adulti non scolarizzati, imparano esclusivamente in questo modo; altri possono avere qualche forma di istruzione, ma normalmente questa incide solo per una minima parte sul tempo complessivo di esposizione.
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Scheda 6: Mario Ambel, Didattica della lettura


Scheda 7: Francesca Gattullo, La valutazione degli apprendimenti linguistici


Entrambe le schede approfondiscono le tematiche


del PISA e del QCER 








Pallotti – Interlingua e analisi 


degli errori





Correggere gli errori è una forma particolare di riflessione sulla lingua: si danno all’apprendente informazioni circa le sue ipotesi, aiutandolo a metterle a punto. Il termine ‘correzione’ sarebbe quindi da sostituire con quello più appropriato di feedback, responso informativo: l’insegnante informa l’apprendente sull’esito delle sue scelte, assistendolo proprio lì dove sta già compiendo i suoi sforzi di analisi e sistematizzazione. (Pagg.10,11)











Scheda 6: Mario Ambel, Didattica della lettura


In particolar modo i nodi dedicati agli “Scarti epocali” e all’ “homo videns”








Pallotti – Interlingua e


 analisi  degli errori





Il rapporto tra valutazione basata sull’interlingua e programmazione è dunque strettissimo, dato che la prima consente di identificare le aree su cui è possibile e utile intervenire.
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Pallotti – Interlingua e analisi 


degli errori


Gli studi sulle sequenze evolutive naturali consentono … di anticipare quali saranno le strutture che emergeranno prossimamente, permettendo all’insegnante una programmazione il più possibile in linea con il “sillabo naturale” incorporato negli apprendenti. Alcuni studi hanno mostrato che à insegnabile solo ciò che apprendibile, ovvero che gli interventi didattici possono agevolare e accelerare il passaggio da uno stadio all’altro della sequenza evolutiva naturale, ma non possono sovvertirla interamente. Capire quindi dove si trovano gli apprendenti rispetto a queste sequenze permette all’insegnante di proporre gli interventi didattici più efficaci (pag. 10)








Scheda 1: Rosanna Ducati, Lo sviluppo della competenza semantico-lessicale.





La scheda affronta il problema della profonda trasformazione culturale in atto, che pone la scuola nella necessità di  progettare e costruire “reti e schemi culturali aperti”, cui attingere e apportare sempre nuovi contributi  








Importanti contributi alla progettualità dell’azione didattica si trovano nelle seguenti schede


 5 - Adriano Colombo, La riflessione grammaticale nell'apprendimento delle lingue,nella


 9 - Simona Di Bucci, La centralità del testo e la didattica, nella


 10 -  Anna Maria Bufo e Amelia Conte, Topoi e temi letterari








Ferrari – Pallotti Apprendimenti linguistici e valutazione.  


Insegnare a pensare da alfabetizzati e Come insegnare le strategie alfabetizzate? (Pagg. 4 e 5)








Pallotti 


Interlingua e analisi degli 


errori


“Si tratta di un percorso lento e faticoso, che dura normalmente diversi anni. Per ogni nuova struttura (che sia una parola, una formula fissa come  quanto costa?, o una regola grammaticale) devono essere attraversate quattro fasi distinte: esposizione all’input e individuazione …, analisi…, formazione di ipotesi …, produzione …. (pag. 3 e segg.)











� Vedere le opere di Roger Sperry, Premio Nobel per la Fisiologia e la Medicina nell’anno 1981


� Jerome Bruner  The relevance of education  New York 1971


� Colin Blakmore  I meccanismi della mente  Roma 1981; vedere anche in Neuroscienze – Scienza del cervello di Daniele Garbin, dell’ Università di Trieste


� Luciano Aburrà Bravi come gli altri  Ires Piemonte 2005�   Maria Teresa Siniscalco OCSE PISA 2003  Milano 2006�   Giancarlo Cerini OCSE PISA E INVALSI – Dottor Jeckyll e mr. Hide?, sui risultati di PISA 2006


� Nella ricca bibliografia di Jean Piaget: La nascita dell’intelligenza nel bambino, 1945,  La costruzione del reale, 1973.


� Vedere le opere del neurologo Norman Geschwind sulle specializzazioni del cervello umano e sul linguaggio. �   Vedere anche le presentazioni  Web della dott.ssa Paola Cavalcaselle, tecnico AID


� Vedere le opere di Michael Gazzaniga, psicologo e neuroscienziato,  (The Social Brain, Mind Matters,The Brain and the Mind, The Mind’s Past, …)
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